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CON B I V I S T l POLITICA 
Le I>!socla7,ionl si rìtfevono hll'UffiZ-io 

«le! Giorniile o raedlantc In posta,' fouiflic 
<li l'orlo;n Miliino f Vciitizin jiiesso ÌIHIMIIIP 
librerie Bri;;ola, a Trieste presso In iiliic-
tia Schulihrl. 

Anno V. — i\'. 5S. UDINE ^ 1 Oicciishfo Um'S. 

A V V I S O 

Ai /Sodi e Léttort dell'Annoiaiore Friiilano. 

. La posizione fatta ai giornali soggetti a cauzione. da Ila 
miova tassa di bollo, ad essi imposta per il prossimo anno, 
influisce a scapito principalrncnle di quelli clic non godono, 
come i fogli ufficiali ed altri delle grandi città, il vantaggio 
d'una copiosa • clientela per annunzii. Grave anche per 
V Annotatore Friulano è tale condizione, • e sarebbe impor­
tabile, se i socii e benevoli suoi non concorresse^o per 
parte loro & sostenerlo c+in un qualche aumento noli' as­
sociazione. 

La Redazione da parte sua s'industrierà di compen­
sare i lettori col chiamare nuove forze al giornale e C<Ì1 
rendere più completa la sua rivista di fatti politici ed eco­
nomici; ma dovendo stampare ogni copia su carta bollata, 
e quindi ridurre allo stretto necessario il.numero delle 
copie stampate, ha bisogno soprattutto'di rjcGwej'c .immirm-
cabilmente antecipato il preszo dal giornale, che altrimenti 
non potrà- essere spedito, alle seguenti condizioni-: 

JLa Rivista politica ed economica, intitolata 
Annotatore I^rinlano costa; 

Ad Udine per un anno anlecipate a. 1. 18. 00 
» » sci mesi » 
" ' tre m(ìsi » 

•Fuori d'Udine colla posta » un anno » 
» » j sei mesi » 
» » j ti'o mesi » 

or invìi dei gruppi si fanno ali.' UHìeio «lelir A n ­
notatore FE'iii lano in Ud ine 5 avvertendo di mcl-
lervi leggibile il nome del socio, vecchio 0 nuovo. 

Sono invitati r|iici Socii, che avessero qualche arretrato 
a cogliere Y occasione per saldarlo ; slantechò è più grave 
danno ad un giornale 1' avere socii che ritardano i loro 
pagamenti, che il non averne, e (jiiind' innanzi non è pos­
sibile nessuna cc-cozicine fatta per seguire un cattivo costu­
me dei nostri paesi. 

Spera la lUnlazione, die il favore acquistatosi, senza 
pompa di annunzii e senza brighe di associatori, dalla Ri­
vista friulana fuori di provincia, valga a produrre in (pie-
sta un più efficace desiderio di sostenerla e darle i mezzi 
di farsi migliore. Essa continua noli' intendimento di fare 
cosa né inutile, nò indecorosa al Paese, al quale del resto 
si professa gratissima d'averle pòrto il mezzo di cominciare 
il VL suo anno. In questo non escluderà nò le materie 
di letteratura le più gravi, nò il racconto, né quei deside­
rati articoli di critica sociale che fanno 'strada alle utili 
verità colla inoffensiva piacevolezza dei modi. 
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So la tassa del bollo è la crisi dei giornali, procurino 
i Socii, vecchi e nuovi, di ajutare i volonterosi, nuovi v 
vecchi, collaboratori, a condurla a bene: 
vorrà dire rinnovamento. 

che allora órM^ 

BtVlBTA SETTIMANALE 
La Porta non emise, coni' era stato detto, un decreto 

di scioglimento dei Divani dei Principati Danubiani; ma 
solo espresse la sua opinione, che qualunque conto si 
voglia tenere dei loro voti (ed essa ne tiene ben poco 
e seguita nelle sue rimostranze contro i già manifestati 
e contro le discussioni loro indipendenti) non debbano 
i Divani stessi più sedere quando saranno radunatele Con­
ferenze di Parigi, le quali dovranno giudicare dopo sen­
tito il rapporto della Commissione europea dei Princi­
pati. Questa avverti il Divano della Valacchia, che 0 
continuasse a discutere la riforma interna, 0' no, la Com­
missione non dava il suo rapporto, che sopra un alto com­
piuto, e quindi si dichiarasse sé per tale considerava il 
memorandntn presentalo ad essa sulla riforma jiulilica. Il 
Divano allora, senza dichiararsi scinllo, e senza pr(>i(!guire 
a discutere la riforma interna, prorogò lo sue sedule (.' si 
mise ncll' aspettativa della decisione della Coiiforenza di 
Parigi sui voti di costituzione politica. Per il fallo può a-
dunquc considerarsi come terminata V azione dei l)ivani ; 
e si può credere che la Commissione proced(!rà oltrt; nel 
suo lavoro, e che subito dopo le Conferenze (h Parigi sa­
ranno convocate. Si va dicendo che tulle le Potenze siono 
desiderose di dar fino a tale ({uistione, temendo che si 
complichi di altre, e che lo cose interne dei duo Princi­
pati si dispongano in guisa da richiedijre, una volta 0 l' al­
tra, un intervento che formcreìibe una quislione esso solo. 
Anche 11 provvisorio del Moiilonqgro domanda una solu­
zione; cbò fra que' montauai'i ed i Turchi non esiste che 
una tregua. Poi, nel mentre la Russia si scusa di lasciare 
soli tre porti della costa del Caucaso aperti al Irai'fico eu­
ropeo, Sefer pascià pubblicò una protcsla in cui nega alia 
Porta il diritto di cessione alla Russia della Circassia, sulla 
fpiale esercilava soltanto una supremazia religiosa. I Cir­
cassi intendono d' essere un paese indipendente in guercia 
coi Russi ; ed ora mostrano di voler far capolhio alte Con­
ferenze di Parigi anch' essi. Circa alla Gina, se s'ha da cre­
dere alle voci de' giornali, tutte le Potenze marittime ma­
nifestano intenzioni occupalrici; tutte vogliono avere in 
mano f[ualchc isola, qualche porto, qualche approdo. Si 
comincia coi modi delle antiche fattorie indiane; ma qui 
i competitori si trovano più numerosi e più potenti che mai. 

In Inghilterra si continua a dare pensioni ai generali 
delle Indie, od alle loro vedove. L'idea di togliere il dop­
pio governo di quei possedimenti si va generalizzando e 
la si trova nello stesso Globe, eh' è foglio ministei'iale. 
Nel Canada si l'anno le elezioni; e quel paese guadagna 
sempre più" in prosperità. .Esso ricevette anche quest'anno 
circa 33,000 emigrati, i più dai tre Regni„Uniti, e dalla 
Germania, dalla Svezia e dalla Norvegia. Quel paese, che 
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anni addietro era sempre in sommossa e minacciava di 
unirsi agli Stati-Uniti, dacché venne reso, quasi indipen­
dente dalV Inghilterra, le divenne àfteziónatissiino. — Il 
governo francese mise una tassa suÙ'introduzione, degli 
spiriti forestieri, e tolse o diminuì i dazi d' esportazione 
su molti articoli. Quasi tutta la Francia era a' dì, scorsi 
occupata da un processo per l'uccisione d'un uomo (Guil-
lot) ammogliato e padre di figliuoli, il quale insidiava l'o-
nore di una ragazza di nobile casato (Jeufosse), o vilmente 
se ne vantava, e corcava ogni modo di comprometterla. 
Egli ricevette in una delle sue invasiòni notturne dèi ca­
stello una schioppettata che lo freddò. La madre ed i fra­
telli della ragazza ed il guardiano che gli sparò il fucilo 
contro e T ucciso, difesi da Berryer, furono assolti dal 
ghiri ; il quale forse inteso di fare un atto di pubblica morar 
lità mostrando giusta la punizione di uno di quĉ Mi scellerati 
insidiatori dell' onore delle famiglie, a cui par bello dì por­
tare con disinvoltura la tollerata loro infamia. — Si va 
dicendo, che l'Inghilterra sia disposta a rappatiimarsi con 
Napoli; dove si dichiarò buona proda il Cagliari, i di cui 
proprietarii fecero protesta contro alcuno' mancanze di, for-r 
ma nel processo. A Roma si crede possano prepararsi al­
cune delle riforme desiderate, tanto per dare una indiretta 
soddisfazione alle potenze protettrici. Il Concordato col B;\-
den sta per conchiudersi. Pare ci sia qualche disposizione 
anche a ravvicinarsi al Piemonte. Il Papa approva l'elo­
zione del nuovo vescovo di Nizza. A Torino sono occupati 
nella verificazione dei poteri dei nuovi deputati; e sembra 
che vi debba insorgere qualche burrascoso incidente, in 

' particolar modo per certe incompatibilità; come quella dei 
canonici. Si crede imminente la decisione del prestito; e 
si continua a trattare di costruire strade ferrale. Il gover­
no pare intento adesso a favorire Genova colle nuo.ve,co­
struzioni del porlo e coli' assicurare le sorti della naviga­
zione transatlantica. Nella Camera dei Deputati la sinistra 
pare voti col centro. Anche nella Prussia è prossiiniî , la 
convocazione delle Camere; e si fanno poi congetture^ sul 
prolungamento della reggenza, che dìcosi diventi necessario. 
Le Camere portoghesi saranno riconvocate, dacché cessò 
la malattia; quelle della Grecia cominciano i loro lavori. 
Lcsscps fu accolto con festa in Atene, e si recò all'istmo, 
di Corinto, cui i Greci vogliono tagliare. Vediamo che il 
Constitutionnel francese ha ripreso con vigore la polemica 
a favore del taglio dell' istmo di Suez. Bisognerebbe; che 
le rappresentanze diplomatiche insistessero presso la Porta 
adesso che la quistione è calda; e che le Conferenze di 
Parigi non fossero radunate, senza che tutti gli. Siali, nn-
che i più piccoli, avessero fatto loro istanze al governo 
Ottomano. Che i protetti dall' Europa incivilita siciio costretti 

• a dare un' atl'ernìazione, od un niego assoluto : che ben 
dice il Constihitimnel avervi tempo a stabilire le condizioni 
di neutralità della nuova via del traffico mondiale in sci 
anni che dovrà durare il lavoro. Nel caso d' affermazione 
potrà formarsi intanto la compagnia che deve assumere 
l'impresa; nel. caso dì niego, si saprà ahneno che cosa 
valgono questi Turchi, che si mantengono in possesso col 
sangue o col danaro dei cristiani per conservare un equi­
librio, che tiene sempre 1' Europa sui trampoli. 

Si contiima a parlare delle riforme russe circa ai servi 
della gleba ; ma pare che debbano essore graduate. Però 
nella l.,iluania e Volinìa, dietro speciale preghiera dei pos­
sidenti diccsi che col primo gennajo si procederà ad abo­
lire la sorvilù;. lasciando tre anni di tempo per le spon­
tanee iulclligenzo fra padroni e servi, dopo i quah la cosa 
verrebbe posta in mano d' una Commissione imperiale. 

L' Olanda, riconoscendo che ormai civiltà e schiavitù 
sono due parole che l'una i' altra si escludono, e fors(3 
guidata dal presentimento d'un pericolo ad agire in con­
trario, pensa a mettere in atto 1' emancipazione degli schia­
vi nelle sue colonie, rodiracndolì al modo che fece l'In­
ghilterra nelle Indie Occidentali. Anche questo fatto dovrà 
avere la suâ » parte a togliere una ŝ jocie di tratta dei ne­

gri, di cui si rendeva da ultimo complice la .Frawcia. La 
cosa, di cui s'avea già buccinato più' volte nei giornali, 
venne fatta ultimamente oggetto d'interpollai^ioni anche nell$ 
Camera dei lordi inglese. A lord Shaftesbury che ne parlò 
rispose lord Clarendon facendo conoscere le rimostranze 
da lui fatte al governo francese e dimostrando, che quan­
tunque la deportazione dei negri iniziata dalla Francia pel­
le sue colonie abbia l'aspetto d' un contratto libero e tem-
porario, essa è per il fatto una tratta. Questi operai, che. 
s'interrogano quando trovansi a bordo in mare ed è ad 
essi impossibile rispondere, vengono raccolti dai capì afri­
cani colla violenza nelle guerre e venduti al prezzo degli 
altri scliiavi negri, che a malgrado dei trattati gli Spagnuoli 
comprano per l'isola di Cuba. Una volta eh' e' sono im­
barcati, questi capi non si curano, che da li a dieci p do­
dici anni si trovino liberi un' altra volta, o se loro si da­
ranno i mezzi di tornare nel. proprio paese. La libertà che 
potranno ricevere allora sarà del tutto illusoria, trovando 
l'Oceano fra le Antille e la patria. Se anche tale libertà 
la ricevessero dopo una decina d' anni, e' sarebbero stati 
istessamente schiavi nel frattempo. Poi questo commercio 
d' uomini svia dal regolare e proficuo commercio dei loro 
prodotti gli Africani, che quando si fanno guerre, ogni com­
mercio d'olio di palma e d'altri oggetti è divietato. Pure 
da questa pacifica attività del commercio ne verrebbe il 
progressivo incivilimento di que' Popoli, che nella vendita? 
d'uomini sempre più s' abbrutiscono. Lord Clarendon ri­
chiamò il principio stabilito fino nel 18i5 d'impedire ogni 
commercio di schiavi; ma a lord Derby, che insisteva, non 
potè rispondere se non colla promessa avuta dal governo 
francese di vegliare che non nascano abusi. Riconoscendo 
però. cosi solennemente, che abuso grave e pari alla 
tratta è questo mascherato traffico di negri, ci manifestò 
la speranza che abbia a cessare, ed il /. des Débdts rife­
rendo là discussione, osa sperare anch'egU. La quistione 
degli operai africani potrebbe produrre delle collisioni fra 
r Inghilterra e là Francia; ed è per .questo, che si dico 
debbasi tenere fra non molto una conferenza fra' rap-, 
presentanti de' due governi su. tal punto. La schiavitù 
minaccia dì suscitare nuove difficoltà anche agli Stati-
Uniti, giacché è prossimo il tempo in cui il territorio 
del Kansas dovrà costituirsi come Stato, o rimane in 
contesa, se debba esserlo come Stato libero, o con ischia-
vì. Joung il capo dei Mormoni dicesi abbia proclamato 
Utah indipendente dall' Unione. Non si hanno notizie pò* 
steriorì della spedizione dell' avventuriere Walker per ,il 
Nicaragua. S' egh riesco a pi'cndor piede su quel territo­
rio, vi giunge in un momento, in cui la dichiarazione di 
guerra fra gli Stati di Nicaragua e di Goslaricca per con­
tese di territorio olire occasione d'intromettersi. Tali di­
scordie dei piccoli Stati dell' America centrale porgono al­
l' Unione Americana nuove agevolezze per esercitarvi la sua 
influenza e rendono all' Inghilterra od alla Francia mag­
giormente necessario d' accordarsi, onde gli Stati-Uniti non 
s'impadroniscano dell' istmo. È comparso il Messaggio dei 
presidente Buchanan. Lo si dice pacifico ; ed esso non an­
nunzia alcun cangiamento nella tarilTa, sebbene fosse da 
molli aspettato in contrario senso. 

SItoria c o n i c m p o r a i i c a . 

Dal Lago 3Iaggiore 20 dicembre. 

. . . . . Quali si sieno le statistiche delle elezioni, il 
valore, o come dicono colore della nuova Camera non si 
verrà conoscendo che da' suoi atti in appresso ; i quali poi 
alla loro volta dipenderanno in parte dagli atti del governo 
medesimo. Io sono però di parere, che la presenza d' una 
forte e compatta minoranza di contro alla maggioranza mi­
nisteriale sarà, più che allro, un consolidamento del reg-
gime parlamentare nel nostro Stato. A questo noi oravamo 
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nnvizii finora ; ma adesso il noviziato deV essere compiuto. 
Non crediate di noi nò tutto il male, né tulio il bene, che 
si va dicolido da' giornali di partito, nostri e slraniorì. 
Nòna ne meiitons ni tant cV homeiir ni tant d'indigni tè-.im 
alla fino dei conti il nostro noviziato non fu peggiore di 
quello d' un altro Popolo qualunque, e cerio se ci para­
gonassimo a molli ch(3 non si trovarono nelle nostre rnc-
dcsime difficoltà, o che almeno aveano maggiori mezzi di 
vìncerlo, non iscapiteremmo in loro confronto. Tulli sanno' 
r^m' è nato il nostro Statuto e quale cresima di successive 
disgrazio esso ebbe: ed io non voglio qui rifarvi una stò­
ria, che ormai dev' essere divenuta volgare. Lo difficoltà 
esterno ed interne, politiche e finanziarie, le si hanno più 
volle numerato e descrìtte. Ma qualcosa di più essenziale 
s' è forse dimenticato, quelle difficoltà che provengono dalla 
natura e dalla storia, e che doveano principalmenle mani­
festarsi in un radicale cangiamento di sislenia, avvenuto 
in straordinarie circostanze durate per tulio il periodo 
del primo stabilimento, che non si misura più lungo d'un 
decennio. Delio Stato subalpino, oltrecchè la picciolczza 
sua fra due Stati potenti e la posizione relativa a questi, 
mutabilissimo Y uno e facilmente aggressivo, Y altro con­
formato alla necessità di opporsi ad ogni qualsiasi inno­
vamento, e ad un terzo Stalo composto di ventiduc minuti, 
lutti fra loro diversi, e non di rado discordi, sebbene 
ad un comune patto uniti; oltre a ciò, si dovea cx)nside-
rare il modo di formazione e la natura delle parli che lo 
«compongono. La formazione sua tutti sanno, che hi la suc-
ceŝ siva aggregazione di parli eterogenee ad un nucleo trop; 
pò piccolo in sé stesso e non bene carallerizzato e com­
piuto ncppur esso. La similitudine dello foglie del carciofo 
puft valore sotto ad un certo aspetto, a quello del man­
giarne T una dopo l'altra: ma non varrebbe certo riguardo 
all' organismo dello Stato subalpino. Il carciofo si mangia 
foglia a foglia; ma esso medesimo ha il suo centro nel 
ricettacolo, a cui le foglie si attaccano nrdinatanicnle all'in-
giro, e non si organizzerebbe mai colla sola aggregazione 
di foglia a foglia. Le successive aggregazioni dello varie 
parti, diverse di natura loro, se non ripugnanti, alTezionale 
ad antiche idee, abitudini ed istituzioni speciali, sebbene 
unite da interessi comuni, non fusero ancora in uno, per­
chè non ebbero il tempo di farlo e prima d' ora non s'usò 
la vera arte di ollenerm, le diverse Provincie dello Stalo 
Sardo. Anzi forse, a malgrado che in esso si manifestino 
maggiormente i contrasti, che agli uomini di corta veduta 
non apparivano sotto al vecchio reggime che imponeva si­
lenzio a tutti, nel solo Parlamento, dove tutte le diverse 
Provincie sono equamente rappresentale, potrà venirsi a 
compiere quella unificazione, che non si era prima operata; 
non avendosi mai proceduto interamente e pensatamente 
nò coi modi' d'un Richelieu e d'un Luigi XIY e d'un Na­
poleone, nò con qnelli d' un Washington, non avendosi 
cercata cioè la uniformità colla assoluta soggezione all' uo­
mo che in sé stesso incarnava lo Stato, nò la unione col 
libero e spontaneo ordinamento in un tulio delle varie e 
diverse parti. Né il despotismo, nò la libertà insomma a-
veano prodotto quella unificazione, che massimamente nei 
tempi moderni, in cui il concetto dello Sialo si fa sempre 
più stretto, suolsi cercare noli' organismo delle varie poli-
ficlie miilà. L'idea di procedere coi mezzi e per le vie 
del libei'O federalismo americano e svizzero non polca es­
sere mossa in atto da principi ; i quali per giunta ebbero 
a sottostare a giierre ed a spo(l(̂ ,slamenti ed a subitanei 
arricchimcnli di nuovi dominiì. D'altra parte questi avreb­
bero trovato ripugnanti all' uniformila matemalica ammlni-
slrativa e militare, che trincia la natura per rimpastarla ar­
tificialmente, massime se in poco tempo voleasi adopera-

. re,̂  questo parti tanto fra loro diverst; e poco note l'una 
all'altra. In^maginate, ' a tacerne delle minori varietà, la Sa-
voja, somigliante sotto ad un certo aspetto ad un Cantone 
della Svizzera, solto ad un altro ad una provincia della 
Frància dell' ancien regime, la Lombardia piemontese più 

volta a Milano che a Torino, il Nizzardo che por vendere 
l'olio a' migliori patti non avrebbe rifuggilo dall'essere 
un dipartimento francese, Y isola di Sardegna eh' era un 

I Medio' Kvo per costumi e per ordini rimasto nel mezzo 
^ del Mediterraneo, Genova piena degli antichi spiriti ed u-
miliala, a quale acconsentita e pronta uniformità poteansi 

I piegare col Piemonte propriamente detto, che avca subilo 
anch' esso la vicenda dello straniere innovazioni e delle 
restaurazioni dell'antico! Ad onta della vantata eccellenza 
del silo ordinamento militare, che divenne buono realmente 
soltanto dopo avere fallite le sue prime provo (e non è pic-
ciolt) vanto un immegliamenlo nato in mezzo alla sfortuna) 
tale complesso di parti disformi si sarebbe forse, come se 
n' ebbero già diverse minacele, sfascialo in mezzo ai generali 
scoiivolgimcnti di due lustri fa, senza la colla del parla­
mentarismo che lo tenne unito. E credete pure, clic s' è 
in parte dovuto al buon senso ed al carattere ponderato 
de' suoi abitanti in generale, ed anche alla posizione sua 
che lo fa per alcuni riguardi simile al Belgio, alla Svizze­
ra, al Bosforo nelle considerazioni della politica europea, 
in molta parte lo è pure a quel Parlamento, nel quale si 
trovavano assieme i rappresentanti delle j, varie Provincie, 
se queste non obbedirono nei tempi sconvolti e discordi 
alla forza centrifuga più che alla centripeta e se si tennero 
ancora unite attorno ad un centro, rispetto a cui ciascuna 
di esse poteva vantare, se non una preminenza, una quasi 
ugnaglianza., I nemici dello Statuto non sanno comprendere 
abbastanza, che quésto fu forse la tavola di salvamento 
dello Stato, e che certe lealtà, indubitatamente onorevoli, 
andrebbero piuttosto chiamate provvide necessità. 

Nei regni anteriori allo Statuto molte cose si fecero, 
tanto nelle leggi giudiziarie come nelle amministrative, per 
raggiungere quella uniformità, se non unificazione, delle 
varie parti, eh' è nel concetto e nella pratica dello Slato 
moderno : ma molte disformità non necessarie nò si tolsero, 
nò;.sì volevano togliere, e non solo la legge era spesso 
una,contraddizione a sé stessa, sebbene unificata nella sola 
volontà reale, ma il privilegio faceva a' pugni con lei in 
moltissime cose. Lo Statuto dovea dare iniziamento alla 
unificazione delle proviiicie nello Stato, ed essere strumento 
a compierla. Esso però, se forse dovette la sua esistenza 
alla necessità d'improvvisarlo, se ne risenti alquanto della 
natura di tulli gì' improvvisi. L' unità di concetto e di 
sentimento la si trova forse più in una poesia improvvisata, 
che non in una frutto di lungo studio; ma quando manca 
la lima, la forbitura dello stile, il complemcnlo dell' arte, 
tale unità ai lettori riposati apparisce meno che non sia, 
e non va disgiunta da molte imperfezioni. Di compiere lo 
Statuto e di armonizzare con esso le leggi e gli ordini 
tulli dello Stato si lasciò agli sviluppi posteriori, forse per­
ché non si avea tempo di metterci in esso alcuni paragrafi 
di più, soprattutto per distruggere d' un colpo i privilegi. 
Nò in mezzo a guerre, a discordie, a paure ci poteva es­
sere tempo a questo sicuramente; ma poscia, quando si 
volle farlo in circostanze non molto felici, si trovarono 
accresciute le difficoltà, ed a troppe cose in una volta 
conveniva attendere per poter pensare a tutto e lare lutto 
in una volta e tutto bene. Lasciando stare le infiuenze 
esterne, e che gli uomini di Stato proprii alle circostanze 
straordinarie non sono comunissimi, e che se vi fossero 
e' non potrebbero a meno mai di obliedire in qualcosa agli 
eventi, per comandare in qualche altra ad essi ; neir in­
terno, olire alle sovracceonatc diversità naturali e sloriche, 
e' era un contrasto del vecchio col nuovo, che produceva 
uno di quo' fermenti, nei quali, secondo che l'uno o 1' al­
tro elemento prevale, tanto si può formare un corpo no­
vello bene cristallizzalo, quanto procedere nella dissoluzione 
e dispersione degU elementi che componevano il vecchio 
corpo d;i rinnovarsi. 

Avevamo gì' innovatori, i quaU col loro ideale dinanzi 
agli occhi ( se pure ne aveano sempre uno di meditato e 
proprio e conforme alle condizioni del paese) non erano 
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disposti a fare il giusto calcolo dei fatti esistenti, del pas­
sato, delle difficoltà, dello persone, riiirando'sotò allo scopo 
urtimo. Avevamo ì privilegiali tenaci dèi loro privilegi ed 
avvei'si alla civile uguaglianza dal riuovo reggirhcnto pro­
messa e paurosi di perderò qualcosa più chò i privilegi 

• stessi: democràtici intolleranti in nome della libertà, pri­
vilegiali della nobiltà e dèi clero usanti la libertà per sof­
focarla. Avevamo un contrasto d' interessi prodotto dallo 
condizioni nuove dello Stato, che avea dovuto dare ricetto 
a gente delle altre provincic della penisola; la qual gente 
era d' imbarazzo non solo per la sua tendenza a spingere il 
paese fuori do' suoi confali, cssoiulo dimiinata sempre dalle 
suo ideo e dal sonlìtncnlo che ricliiama ognuno al natio 
loco fino allora ai più d' ossi conteso, ma anche per i suoi 
rapporti coi natiyi. L' emigrazione ricettata liei Piemonte, 
come tutto le emigrazioni, conteneva due class-i diverse di 
gente, da potersi poi in molle altre suddividerò. C era 
quella dello persone non sollnnlo onesto, ma temperate, ma 
tenere della propria dignità od alto ad acconlcnlarsi di poco 
od a procacciai"SÌ, so non abbienti, il loro pane col proprio 
lavoro. C'era quella degli avventurieri, o dogi'impronti ed 
incontentabili, alcuni dei quali speculavano stdla propria 
condizione di l'ifugiati, cd'̂  o brigavano soccorsi od impie­
ghi a cui erano inculi 0 che dovcano essere serbati ai 
nativi dello Stalo, o d'' altre guise ancora peggiori abusa­
vano la ricevuta ospilalilà. Questi ultimi collo loro impron­
titudini facevano a molli Piemontosl disamare e fors' an­
co un poco calunniai-e i primi, conlorulondoli tutti in un 
solo biasimo, come se il Paese e lo Stato cU i danari de' 
conirilìuenti fossero dati in preda ad uno sciame di fora-
slicrl scioperali e bindoli. Ingiusla accusa era questa; poi­
ché, se anche' il Piemonte prodigò i soccorsi, talora fino a 
gente immeritevole, e se talora seppero l'arsi avanti delle per-
S()[!e men degne, esso fu più che compensalo da queir eletta 
iV ingegni che (anno bella prova di se coi loro studii, col-
l'insegnamento o colle loro opero a prò dello Stato. Dil-
ficile non sarebbe cei'to anche al mcn pratico di fare una 
lista d' uomini, i quah pagarono ad usura 1' ospilalilà ri­
cevuta: e potrebbe bastare fra tulli quel Paìeocapa, senza 
di cui forse non so se così presto e così bene si avrebbe, 
in difficili circostanze, quasi compiuta una rete di strade 
ferrate da gareggiare col Belgio e coli' Inghilterra. Ma con 
tutto ciò il gridare dei"nativi era in parte giustificalo, od 
almeno era un fallo da calcolarsi. Avevamo dopo ciò la 
libertà di stampa, alla quale il governo, e fra governanti 
specialmente il Cavour lasciò del lutto libero il freno an­
che contro sé medesimo, che più non si potrebbe in In­
ghilterra, dove r educazione de' pabblicisli, e do' lettori, 
è aulica. Ma non lo,era qui, dove ai pochi assennali od 
esperti mescolavansi, e finivano coli' avere' ragione perchè 
più numerosi e perchè gridavano più, molti digiuni di stu­
dii, di uìeditazioni, imprudenti e pieni, quando non fosso 
peggio, d'improvvida baldanza.,La stampa (lascio staro le 
quistioni esterne, giaccbè io m'occupo soltanto deh'interno 
ordinamento) se non fu troppo abusata, si trovò per corto 
almeno in mani imyspcTtc, e aon' conviene dissimulare che 
gli scrittori che cliiamauo popolari e gli allri a cui taluno 
diodo il nome di armoniosi, servirono ben poco alla edu­
cazione civile e politica del Popolo, cui non potevano e-
dilìcarc, uè istruii-e colle sguajato e trivialissimtì. od odio-
sissiu\e polen\ìche, ri\ì(ocolaudo invece gli odii fra i discor­
danti d'opinioni o d'iiilorèssi. La siqicriìcialilà e la tri­
vialità sono i difetti principali di ([ucsta stampa novella, 
che nel silenzio aulico non avea avuto campo di formarsi. 
Bellissimi articoli, oUiini scritti, giornali che fino ad un 
corto punto si teiìovaiio sulle peste d' altri non cattivi l'o-
l'aslieri, ne cbbimo o. no abbiamo. Pure mancò e manca 
tuttavia'un glowale, che serbandosi indipendente tanto dal 
governo, come dai parliti ad esso avversi, sappia guada­
gnarsi uu pubblico numeroso .collo studio e colla imparziale 
e calmi* discussione di tutti gì' interessi del Paese, con 
una compilazione completa in tutto lo sue parti, falla dai 

migliori ingegni associatisi liberameate per questo nel con­
corde cooporarp, con uno' maniera popolare 6 piacente che 
faccia scontro a que''fogJicttacci, i quali vivono dei pregiu­
dizi i delle moltitudini, mentre professano di snidarli da 
esse. Uri giornale simile, so avesse potuto, esistere come 
opera di patriottismo e di sacrifizio, certo avrebbe contri­
buito non poco a formare l'opinione pubblica ed a tenerla 
lontana da ogni sorta di esorbitanze e ad educare civil­
mente il Popolo; e se, come credo possibile il farlo, si 
facess'c adesso, verrebbe in buon punto a concifiare- gli 
animi, a sviluppai'o i veri principii della vita pubblica, a 
dare un definitivo avviamento al rcggimc nuovo, a distrùg­
gere il quale ormai nessuno di buona lodo può dedicarsi, 
sapendo (;he con questo non si rifarebbe l' aulico. 

La slampa inesperta, ( che non mi giova di allrimcnti 
chiamarla ) quando si trattava di mettere in armonia collo 
Statuto le diverse leggi e di soslilnirc la legge al privilegio, 
anche per la circostanza che le riforme presentandosi una 
alla volla oll'rivano troppo occasioni alle irritanti polemiche, 
aspreggiò tulle le conlese, se anzi taluna volta non lo in­
veleni. Essa divenne però ormai impotente a nuocere; e 
non avendo' il miuislero a sua disposizione una maggio­
ranza numerosissima come prima, ina trovando dinanzi 
a sé una compalla minoranza, le discussioni importanti si • 
faranno del. tulio nel Parlauienlo, ô •e devono fare omaggio 
allo Slatulo, come ad irrevocabile istituzione del Paese, 
anche quelli che non 1' amano. Cosi la discussione si, va 
disciplinando, ed anche i parlili opponenti, se non voglio­
no parere ed (issere faziosi, hanno obbligo di opporre a 
corto idee e ad un dato sistema di gnveriio, altre ideo ed 
un alU'o sistema: appunto come avviene nelle Camere in­
glesi, dove /' opj)osizwne di. S. 31 può diventare il gocerm 
di S. M., per tornare ad essere un' altra volta, a vicenda, 
opposizione e governo, studiando noli' un caso !i bisogni 
del paese, e dando ad essi nell' altro soddisfazione. Cosi 
il Parlamento terminerà col connettere viemmaggiormciito 
gì'interessi delle diverse provincie; e tutti gli onesti con­
tribuiranno la loro parie al benessere del Paese. 

L'opera non sarà facile cci'to; stante la tenacità d'i­
deo di alcuni, e la possibilità di pressioni esterne: ma essa 
non è impossibile, e vi dirò che Cavour, uomo di Stato 
all' inglese, invidiato da alcuni per lo sue ricchezze e per 
la conscguente indipendenza, ad aiki antipatico per il suo 
(are reciso, ed un colai poco pahuerstoniano, proveniente 
dal scnijrsi ricco dì spedienli e pratico più di lutti i suoi 
comj)clitori, è uomo da. ciò. Le difiicoltà economiche e 
gì' unbarazzi finanziarli, che por uno Sialo così piccolo non 
sono certo poca cosa, non faranno ostacolo ai progressi 
dell'ordinamento interno, so non vorranno urti dal di 
fuori a sconnettere un edificio che liensi tuttora sullo ar­
mature, e n'ha !)isogno. 11 dover ricorrere uu'allra voUa'a 
preslili per compici'c il sistema delle strado feri'ate, il tra­
foro del Moncouisio, il porto di Genova o 4'arsenale della 
Spezia non sarà gravo danno, se si penserà contempora-
ni.'amente a moltere in migliore assetto, dislribueUdola coi 
principii d' un' a,ssohila equità, V im|.)osta, e se si apriranno 
tutte le fonti della produzione su tutto il territorio. Biasi­
marono alcuni d' avere aggravato il Paese d' uu peso per 
il desiderio di spingere molto avanti le opei'C pubbliche: 
ma, se si vogliono considerare le ('ircoslanze in cui venne 
l'aUo tutto qu(isto, in ciò appunto merita la maggior lodo 
il ministero Cavour. Fra paesi disgiunti dallo Alpi, dagli 
Appeniiù e dal mare, oltr(!cchè da costumi iuvelerali^ e da 
rimembranze storiche, era necessario introdurre al più pre­
sto il legame dcìgl' hitcrossi a congiungcrli e tenerli slrolli 
fra loro;'e le strade ferrate, i telegrafi o la iiavigazione a 
vapore sono il vero o necessario compietameulo dello Statuto. 
Nò un sistema doganale e couuuerciale più libero, se nocque 
momcntaueamento ad alcuni iulcr.ossi, sarà n\cno utile in 
appresso. Lo Stato sardo è naturalmente paese di trainco; 
0 questo, por prosperare, dev' essere al i)iìi possibile li!.)ei'o 
da ùnpediraenti. Se qualche industria \issuta all' ombra 
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delle tariffe. né soffrì, un paese dove le. attitudini indu­
striali non mancano saprà ricattarsene l3en, presto, come 
foce già, ed anzi àVvantaggiarsene con usura. A tali indu­
strie naturali conviene prestare ajuto con incoraggiamenti, 
e soprattutto coli' istru74one tecnica generalmente diffusa. 
Poi dcvesi trattare 1' agricollura coni' un' industria, e quindi 
sussidiaria con un insegnamento speciale anch'essa. Una 
particolare attenzione ccfhverrà prestare alla Sardegna, trop­
po fin. qui dimenticata. Resterà mollo da farsi anche neU 
r ordìnamenlo ainministrativo, per svolgere armonicamenle 
la vita pubblica nel Consorzìi comunali e provinciali. Il no­
stro Sialo, meglio.cito foggiarsi alla uniformila pedanlesca 
e centralizzatrico del sìslcma francese, che a danno di tutta 
r Europa tulli si sforzano oggidì d'imitare, ci guadagne­
rebbe ad ammettere nell' unità la varietà al modo inglese, 
americano e svizzero; che a ciò si presta anche la natura 
ilaliana, quale la vediamo i-appresenlarsi in tutta la nostra 

'storia. Si capisce, che un governo, quando si sente per 
certe cose più innanzi de' suoi governati, sia costretto a 
fare quando il lasciar ùwe non basta. Ma se esso è real­
mente più innanzi, pensando all'avvenire, avrà suprema 
cura di educare i suoi governali a fare, e l'are come in­
dividui ncir intcro,sse proprio e delle famiglie, a fare nello 
Sfato elementare eh' è il Comune, a fare in ordine a' più 
vasti Consorzii della provincia. e dello Stalo. Ĵ addove i go­
vernati si pongono su questa via, il governare è mollo più 
fac:ilc, perchè le capacità si trovano In maggior numero, 
perchè chi sa governare sé stesso si lascia governare anche 
dagli altri, ed infine perchè laddove si cerca di svolgere 
ed applicare in tulli i modi ulili l'atlività individuale, le 
passioni sovversive non ci trovano esca a cui appigliarsi. 
Converrebbe, che quelli a cui simili idee passano per la 
mente si adoperassero a ditrondcrle ed attuarle, comincian­
do frattanto dal gitlare i semi, che saranno dalla natura e 
dal tempo sviluppali. 

Guardando la politica nn poco fuori delle combinazioni 
personali, a lai punto siamo noi adesso. I fatti, della giornata 
li trovale in tutti i giornali, ed io non ve n' intraUengo. 
Solo dirovvi che sto con quelli, i quali credono che se 
anche avverrà qualche parziale moditìcazionc nel ministero, 
com' è d' aspellarsi, Cavour rimarrà sempre l' anima della 
nuova amministrazione. È un uomo, che non manca de' suoi 
difelti, ma però il solo al livello delle circostanze. Ce lo 
danno per inglcsalo, scusatemi della barbara parola; ma 
appunto por questo aveasi bisogno d' un uomo come! lui 
trattandosi dì attuare un reggime, del {juale tìnora l'in- • 
ghilterra ci diede il più splendido esempio. D' altronde io 
credo, che conipiulo il nostro tirocinio, e sòrti che sieno 
alcuni uomini nuovi, cioè educali a questo genere di vita 
pul:>!)lica, noi ci sentiremo alti meglio' di molli altri Popoli 
ad esso, e che le citso si assetteranno a suo luogo ben 
presta. Gli appellativi ingiuriosi di clericali e libertini, che 
i parliti si scagliano ora 1' un l'altro come freccie avvelena­
te, cesseranno di essere di moda, e cosi tante altre dia­
tribe, almeno per noja, e perché nessun uomo di huon senso 
vorrà più sentirle. Del roslo l'av\'enirc è in mano di Dio 
e degli uomini di buona volontà, ai quali sia data la pace. 

Vienna 21 dicembre. 

Avrete letto ne' giornali della morte del celebre sla-
lislico jedesco Rcden, in età ancora ììbbastanza fresca. Que­
sta è Veramente una perdita per la Germania; poiché pochi 
teneano come lui raccolta una ricca snppelieltiie di latti, 
che per giunta era Ijenc ordinala. Spocìalmealo i suoi stu­
di! comparativi sulle tariffe doganali avoano moìlaimpor-
'tanza. Krano riassunti comparativi di molla, pratica istru­
zione per i pubblici officiali e per tutti. 

Sapendo che voi v' applicate costantemente agli studii 
agricoli, vi, voglio dare notizia d' un libercolo in lingua, 
tedesca,, prezioso, a mio credere, per l' agricoltura e che 
vedo combinare coi vòstri medesimi intendimenti circa allo 
pubblicazioni da farsi dalla vostra Società agraria friulana. 
Godo che questa segua a publilicare il suo Annuario, e che. 
mediaule esso cerchi di ajutaro l'istruzione agricola anche 
nelle scuole elementari, preparandovi scritti per i maestri 
e per gli scolari, assieme ad altri dì più generalo istruzione, 
come quelli do\ Raccoglitore della Società d'incoraggiamento 
di Padova e come l'Amico del Contadino pubblicato a Milano. 
Parmi, che lo scrino pubblicato dal Co. Freschi nella priìna. 
annata sia di questi, e che i maesti"! di campagna dovrelj-
bero farne lettura attenta ed impadronirsene per bene, 
onde trasmcllere ({uegl' insegnamenti ai loro alunni delie 
scuole elementari, e domenicali e serali. Cosi gioverà 1' o-
puscolo che state stampando per la seconda annata, del 
maestro Pascolati ad uso di lettura dei contadinelli, e del 
pari r altro che togliete dal Malaguli Iraducendo il recen­
tissimo suo catechismo di chimica agraria per te scuole e-
lementari. Mi piace altresì la idea, che pare abbia la vostra 
Associazione, di togUere, in capo a tre o ([uattro anni da­
gli Aunuarii gli scritti ^i lettura più popolare, correggerli, 
•ordinarli, completarli, e. farne un libro di premio per i gio­
vanetti delle scuole di campagna, stampandone in un' edi­
zione economica molto migliaja di copie. Così poco a poco 
si verrà educando una generazione nuova ; e non si faranno 
più le meraviglie all' udire, che la mente è quella che gui­
da il braccio, e che anche l' agricoltore ha bisogno d'istru-: 
zione. lo dirci di più, che hanno bisogno d'istruzione quei 
tanti signori, che pure pretendono d'essere tenuti per uo-
miin colti e di talento, i quali sorridono quando con gior­
nali, con almanacchi, con lezioni d' agricoltura si cerca di, 
diffondere quello spirilo attivo ed inlrapi'ondcnle nell' hi-
dustria agricola, il quale poi fa da sé e frutta, ai paesi. Si 
sa bene, che chi raccoglie lo esperienze di tutti e diffonde, 
le cognizioni sarà forse spesso meno atto a tenore i manichi 
dell'aratro clic non il primo bifolco che s'incontra ne' cam­
pi; ma non sarà mono vero, che imporla assai più aver 
contadini ìslruUi che non ignorami quasi come (piesti loro 
riveritissimi padroni. Non vi stancate nell' opera vostra, 
e lasciale che gli asini vadano a mercato a fregarsi la schie­
na l'un l'altro. Dopo che avrete istrutto quelli che rice­
vono r istruzione, non mancherà il tempo ed il modo di 
dare una slregghiala anche a, questi. Ma io dimenticavo IL 
mio ass(ralo. Tornando adunque a questi libri, io sono con 
voi, eh' essi debbono contenere due parti dislinle, che si 
completino fra di loro. Neil' una ci devono essere gli ul­
timi e più certi risultati delle esperienze molteplici ridotti 
a formolo teoriche di generale applicazione e da aversi co­
me un manuale da ogni pratico (il che significa ragione­
vole e non empirico come quo' vostri cosi) coltivatore;, 
noli' altra le istruzioni più speciali desunte dalle condizioni 
locali. Seguendo tali principii, ed osservando una certa 
gradazione nelle pubblicazioni, avverrà che non tutti s'ac­
corgano dell' utile prodotto in un paese, ma esso sarà tan­
to maggiore in ([uanlo non si avrà proceduto a sbalzi, ma 
logicamente. 

Da tah principii mi sembra ispirato anche l'Ahnanacc:) 
( LnndwirlschaftUcher FHllfs uml schreilìkalender auf daas 
Jahr ISns /'/(/• practische'Landioirike) i)ubblicato dal nostro 
Arens^tein prolessore della Società agraria di Vienna. La 
Società patria economica di Praga e la Società d'agrici)!-
tnra di iiriian puhldicano anch'esse degli ahnanacclii; ma 
non soivo.cei'to a livello dello stato dell'iniluslria agricola 
a' di nostri. L' Arenateln fece opera ben più coìnplela. Sa­
pete ch'egli è anche U redattore dell'ottimo giornale della 
nostra Società agraria, e che all' esposiziono [)arlgina operò 
sì bone nell'interesse dell'agricollura austriaca, che vi ven-. 
ne decoralo della legion d' onore e che a lui è dovuta iu 
molta parte la buona riuscita della nostra del maggio pas­
sato. È quindi uomo competente per simili lavori. 
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V Mmanacco divldesl in duo parli separalo. La pri­
ma ò in forma di taccuino, ondo potersela portare in ta­
sca ed inserirvi io notizie giornaliero. Poi seguono alcune 
tabelle per registrarvi lo necessarie notizie rìsguardanti la 
semina, la raccolta, ecc., quindi altre di cui l' agricoltore 
abbisogna ad ogni momento, come prospetti di pesi, mi­
sure 0 moneto estere ragguagliato alle nostro, prospetti 
della diu'ala della germinazione dei semi delle diverse 
piante, unitamente all' altezza ed al periodo di vegetazione 
di queste, altri col valore intrinseco delle diverso specie di 
foraggi paragonate col valore del fieno, e così molto altro, l a 
seconda parte, clie forma un opuscolo di quasi 300 pagine, 
contiene diversi artìcoli bene scritti e di molta istruzione 
pratica. Vi trovate di Schwàrzwiille un' esposixiono di tre 
industrie accessorie all' agrìcola nella Sassonia, corno la 
fabbricazione d'acquavite, quella di zucchero 'di barbabie­
tola e quella della birra; industrie che possono recare 
molti vantaggi indiretti all' agricollura, por le sostanze nu­
tritive che lasciano a profitto degli animali da macello e 
da latto. Di Franz e' è un molto parlicojiareggiato articolo 
di pomologia, la quale dovrebbe essere introdotta in tutti 
^W istituti pedagogici, onde i sacerdoU e maestri di cam­
pagna potessei-o e procacciarsi un^ onesto sollievo e dare 
istruzioni, consigli, ed esempii ai oarapagnuoli. Voi sapete 
già, che fid in Austria, od in Stiria, e nei circoli dell'Un­
gheria a noi più vich\i, abbiamo dei parrochi che compa­
riscono sovente fra i più distinti coltivatori di fruiti nelle 
nostre esposizioni. Lette ci fa conoscere i vantaggi dell'ar-
rolondamento dei possessi (commassation), Irnisch ci por­
ger un"' istruzione suU' allevamento dello api ; Àrenstein un 
])rflspotto dello stato presente dell' agricoltura dell' Impero 
Austriaco. Egli annovera le diverso Società agrarie, indi­
cando il campo della loro attività scientifica e pratica ; e 
duo!mi che abbia tralasciato quello del Lombardo-Veneto. 
Gonvien dire però, che questo l'anno assai poco per ren­
dersi note fuori d'Italia: non curandosi quasi di trovarsi 
in comunicazione' con quelle d' altri paosi. Enumera quindi 
lo diverse fabbriche di macchino agrario, le quaU sapete 
che presero uno slancio maggiore dopo T esposizione del 
maggio ; e quelle dei concimi artidciali, ecc. Gcrlach parla 
della polmonea. dando un prospetto esatto dell' andamento 
di questa formidabile malattia, che tante mandre distrusse 
nella Moravia e noli'Ungheria ; aggiangendovi il metodo 
di cura ed i mezzi preservativi. Schneillor parla delle 
macchino agricole o doUa loro diffusione, illustrando lo 
più importanti. Troviamo poscia enumerali tutti gli Istituti 
e le Scuole di agricoltura della Germania, colla distinta 
dei rami d'istruzione e dei rispettivi professori ; cosi di­
casi delle Presidenze dello Società agrario, dei negozianti 
di sementi e d' alberi; o delle opero d' agricoltura più 
consigliabili a chi voglia appUcarsi ad un' agricoltura ra­
zionalo. 

léllori, io. Scrivo per me, per lei, e per gì' ijjBoranti come 
lei e come me. — Sissignore, per gì' lg,noranti corno lei: la 
non s' oflerìda del tiro. Ignorante in lingua madre non vuol 
dir altro che vergine della mente. Ora, quanto alla nostra 
fragile carne lasciatuo correre: ma quanto alla mente, ho la 
mia molla prelesa di ritenere che le nostre due, signor re­
dattore, si possano mettere addirittijra nel numero delle ver­
gini. — iMoti bene per altro: codesta bella ed utile scoperta 
che I' ignoranza sia la verginità deliamente, non 1' ho.falla, 
rnica io. the credesse, lo accetto di buon animo 1' invenzione 
dalle mani del dottor Giovanni Rajberti, e parendomi assai 
meritevole che la s' accetti e dilTonda, ho slimalo oppor-

' Inno di metterla a capo della mia corrispondenza. 
Odo lei, che mi dice: — Piano, compare; codesto dottor 

Giovanni Rajberli che la mi butta sulla caria senza pream­
boli di sòrta, si potrebbe sapere di grazia chi sia o non sia, 
e donde piovuto, e dove piantalo. — Per san Carlino, non 
la conosce il dottor Rajberti? — rispondo io — Davvero mi 
confermo sempre meglio nella mia opinione eh' ella, signor 
redattore, sia ut) ignorante di prima sfera, un vergine della 
mente in tutta 1' estensione del termine. Il dottor Rajberti, 
veda, è un eccellente persona, un galantuomo da ventiquattro 
caralli, un ben pensante, eh' è quanto dire un' indivìduo cl̂ e . 
la pensa bene. Una volta si chiamava il medico • poeta ; adcs.'ó 
sì chiama semplicemente i] dottor Rajberti. Come medico, in­
fatti, ebbe cosi poca fortuna da dovere espatriare per un «-. 
mite impieguccio, che occupa da, quindici anni senza aver 
mai potuto fare un passo innanzi: e come poeta si tirò sul 
capo tante inimicizie e tante brighe che i versi gli vennero 
in odio più dei debiti e dei rimorsi. Con tutto questo, il no­
stro dottore trova modo di ringraziare ben bene la provvi­
denza, se come medico non 1' hanno ancora lasciato crepare 
di fame, e come poeta non 1' hanno mai bastonato, e in certa 
occasione anche impiccalo. Non saprei dirle precisamente che 
occasione fosse, ma deve essere slata senza dubbio • un' oc-, 
casione bellissima. 

Fedele alla sua scoperta, il dottor Giovanni ritiene fer­
mamente che r ignoranza vada bene conservarla e proteg­
gerla. Conservarla nei poveri, conservarla nei ricchi. Quanto 
ai poveri vada: sia nell' ignoranza, sia nella sapienza, il me-
stier del pitocco e sempre stalo il gran brullo mestiere. Se 
il dottoro noi dice, giiel dico io per lui. Ma (pianto a' ricchi, 
è un altro pajo di maniche. 11 doilore s' iniinagina d' essere, 
un beli' animalone da duecento, da quattrocento mila lire di 
annua rendila. Perchè seccarsi a studiare? Che «gli occorro 
d' imparare? 11 sarto lo veste, il cuoco lo ingrassa, il fattore 
lo amministra, l' avvocalo lo rappresenta, il medico lo am-. 
mazza. Non basla, no? Polrobbe iniziarsi nelle scienze nalvs-
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RIGETTA PEll GLI IPOCONDRIACI 
composta dal dottor 

(Milano — presso Giuseppe Bernardoni di Gio.-'Maggio 1357) 
Lellera al Redattore, 

I. 
Mi concfiilii, sig. redattore orrcvolissimo, un angolo del 

suo giornale; anzi due, o quattro, secondo il punto a che 
vorrammi sospingere il tema allegro, lo stesso, intalli, non 
saprei dirle su due piedi ove possa andare a finirla. Fors' an­
co in gaUabvija. Ci si va talvolta, senza sapere d' andarci. 
Scusi per ora la digressione: di queste e simili m' accadrà 
di farne a dozzine nelle mie cicalalo. Poco in' importa del 
resto che n' lollori garbeggino, o no; io non scrivo per i 

rali; ma a cho gli servirebbero lo scienze naturali? Forse ad 
impedire che il sole viaggi di giorno e le stelle vadano a 
spasso di notte? dunque le lingue. ÌVla se la propria non si 
sa mai abbastanza, a che impacciarsi di quella dei forestieri ? 
Allora la chimica; Alla larga: arte semidiabolica. Allora la 
statistica. Peggio ancora: 1' ha inventala un antichissimo re, 
forse per calcolare il frullo sperabile di una imposta perso­
nale, 0 leslalico. Insomma, nei panni d' un gran milionario 
il nostro dottore trova comoda comodissima l'ignoranza; 'Cosa, 
del resto, nella quale i più de' milionarìi convengono, agendo 
anche di conformità. 

Ammesso il principio, ammesse le conseguenze. Lei, si­
gnor redallore, si figge in capo un bel giorno di scrivere 
un' opera colossale, meniamo di giuris[M-udcnza o di pubblica 
economia. Studia, si scervella, si consuma le reni sui libri e 
sulle carte; poi, quando Dio •vuole la manda fuori il suo parlo, 
Otto grossi volumi, corredali di noie, schiarimenti, documen­
ti, raffronti, (avole, e che so io. Tanto e tiiiito al vìolunie ; 
baje, nessuno ci bada. Tanto e tanto di sconto: le si rido sulla 
faccia. Vendila a stralcio: allora forse si presenla la buon' a-
nima d' un pizzicagnolo che compera nn monte di carta per 
involger pepe e salami. Il nostro dottore ha capito la (".osa 
por aria. Egli dice: con uu'UbercoUno smilzo, pettegolo, pc-
Udante, pungente, si leva più rumore e scandalo che coi li-
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bracci elaborati al lume della tisica lucerna. Dice questo ed 
ha ragione da.vendere. Venga fuori, s' è buono, il Marzolo 
col suo operone tanto enconjiato dai dotti nostri e forestieri. 
Cinquanta grami individui, se arrivano, lo vorranno acquistare; 
dieci ne lo leggeranno; appena cinque capiranno qualcosa. 
Pagato r inchiostro, all' altre spese di slampa supplisce 1' au­
tore. Invece il Ubercolino smilzo, pettegolo, petulante, pun­
gente, 0 d' amore o di forza il suo migliajo di compratori lo 
trova. Questo Io intendono tutti o fanno le viste d' intender­
lo; un po' si ride, un po' si lascia ridere; finita la festa si 
leva r alloro, e chi ha avuto ha avuto. 

Del resto, signor redattore, mi faccia mi piacere e due 
servizii; mandi al diavolo le gazzette per qualche giorno, e 
venga meco a Parigi in compagnia del nostro eccellente dot­
tore: Tutto è pronto; i cavalli, attaccati; la valigia, mW im­
periale. Un addio alla famiglinola, al vecchio cane, agli a-
mici tutti. Su, su, su, siamo dentro. La diligenza ai move; 
con ambedue le braccia trinciamo saluti a destra, a sinistra, 
a tutto il mondo: e. allons! vite! che andiamo in Francia a 
parlare francese. 

Va ad essere una ricètta per gli ipocondriaci codesto 
viaggio d' un ignorante, anzi di tre. K che 1' opera del gua­
rire gli ipocondriaci non abbia a porsi nel novero delle opere 
di misericordia, vorrei vedere chi osasse sostenermelo. 

Gli uomini hanno da essere allegri, se vonno fare qual­
che scappatina di quelle che so io. Uomo allegro il del l'a-
jtUa: e noi, ne abbiam molto del bisogno che ci ajuli il cielo. 
Se rio, i Turchi non ci ajutano vivaddio. 

II. 

Un certo francese, monsieur La Blagiies, antica cono­
scenza d' un giornaletto umoristico di Torino, viaggiando in 
Italia portava in dosso conliriuaniefUe un' armatura di ferro, 
che .valesse, a difenderlo dai pugnali degli assassini italiani. 
11 romanziere Dumas gli aveva insegnato, clic la nostra po­
vera penisola era un nido di aggressori, di ladri, di accol­
tellatori. Si tenesse ben bene sulla guardia; non dasse con­
fidenza a nessuno; si ritirasse la sera di buon' ora; insomma 
avesse occhio, per non dare in ma' passi. E monsieur La 
Biagues aveva peri consigli del benemerito romanziere lulla 
la venerazione che lei ed io, signor redallore, possiamo avere 
per i nostri rispettivi santi tutelari, Arrivato a Genova , un 
piazzino si presenta a monsieur per levargli di mano la va­
ligia, e insegnargli la via dell' albergo. Monsieur balza indie­
tro atterrito e stringe al seno la valigia, come a salvarla dal 
minacciato pericolo. Monsieur si credeva allo prese con un 
ladro, con uno dei tanti ladri italiani. Un mese dopo, tro­
vandosi a Palermo ch'era domenica e suonavano le campano 
delle chiese, domanda sospettoso cosa significhi il prolungato 
scampanio. E, rispostogli che si suonavano ì vesperi, scappa 
via di galoppo esclamando: maledetta Sicilia, maledetta ita-
Ha . . . . toujours des vépres. 

Un altro francese, un professore di non so che cosa a 
Parigi, il isignor Filarete Cliasles, ha trovato in Italia qua!-
cos' altro d' originale, oltre i ladri e gli assassini dei signori 
Dumas, La Biagues e compagni. Desso ha trovato l'Italia 
piena di orsi. La qual cosa mo', ha ferito la fantasia del 
dottor Rajberti. Il dottor Rajherti conviene che 1' Italia ab­
bonda di tutte le bestie comportate dal sno clima, ed anche 
di varie specie che non le sono indigene (scimic, pappagalli 
e simili ) ; ma quanto agli orsi, dimostra essere così rari e 
difficili a ritrovarsi, che quando ne appare uno in catone e 
museruola sui mercati, tutti s' affollano e pagano per vedere 
tal meraviglia. Dunque, professor Filarete — conchinde il 
dottore — io vi stringo al muro con questo dilemma: o di­
teci'dove trovaste tanti orsi affinchè possiamo dar loro xina 
caccia nazionale: o io gettandovi ai piedi questo guanto lo­
goro , del quale ho perduto il compagno, esclamerò : Voi 
mentiste per la gola. 

Che le sembra? Quel matto d'un dottore vorrebbe dare 
la caccia nazionale agli orsi del dottor Filarete. Se le dico! 
e' è da perdere la ragione con quelle teste balzane, E sap­

pia per soprammercato, che se il professore ha scoperto gli 
orsi in Italia, il dottore ha scoperto i lupi in Francia. Se 
vuol conoscere per minuto come avvenisse la cosa, legga il 
capitolo secondo del Ubercolino pungente. Per me, laccio 
punto e la saluto di cuore. 

III. 

Tanti che hanno i marenghi a manale, se ne stanno 
dair ìììì capo all' altro dell' anno a casa loro, a grattarsi — 
con buon rispetto — la trippa. Viaggiale, nobili bestie, se 
volete imparare qualcosa. Non vi dico che andiate al Brasile, 
0 a Calcutta: a Calcutta adesso meno che mai. Ma visitate 
almeno Parigi, servendovi all' uopo della guida che vi porge 
sotto forma di ricetta il nostro bravo dottore. Io veramente 
vorrei spedirvi prima in Italia, a conoscere il vostro paese, i 
vostri comnatriotli di Toscana, di Roma, di Napoh, di Palermo; 
•A vedere Santa Croce e San Pietro, Via Toledo o il Vesuvio, 
i marmi di Michelangelo e le tele di Raffaello. Ma il nostro 
dottore per ora tanto vorrebbe trascinarvi a Parigi, e sia pure. 

Molli non vanno a Parigi, perchè non sanno il francese. 
Sciocchezze! A Parigi la lingua francese è allatto inutile. Anzi 
è dannoso il saperla; e per nostra disgrazia la sappiamo tutti 
anche troppo. Le sembreranno paradossi questi, signor re; 
datlore garhatissimo : ma quel capo ameno d' un Rajberti 
mette in chiaro la faccenda, che di megho non si potrebbe. 
Inutile la lingua francese a Parigi, per la ragione che i Pa­
rigini capiscono tutte le lingue. Lei entra, per mo' di dire, 
in un negozio e trova dei cartelloni che coprono le mercan­
zie, e portano scritto : 

Se habla espanol. 
Man spricbl deutsch. 
Si parla italiano. 
Englisb spoken . . . ec. . . . ec. . . . 

Parli dunque come fosse a casa sua, e la si ascolterà, le si 
risponderà, la si servirà, che sarà una maraviglia. Secondo 
asŝ unlo : a Parigi è dannoso il conoscere la lingua francese. 
Dice- il dottore nella sua ricetta : » se per disgrazia sapeste , 
parlar francese come i Parigini, dissimulate gelosamente que­
sta altitudine, e guardatevi dall'imitare la cornacchia dell'a­
pologo, clic pretese dar snggip di bella voce alla volpe. Se 
parlate come loro, vi pigliano per uno di loro, cioè per un 
rusé, per un blasé, sul quale non ci sia a far presa: addio 
espansioni d' animo, addio gentilezze: vi tratlauo con riserbo 
e diffidenza: lo sapete pure il proverbio: cane non mangia 
di cane. La caccia prediletta del Parigino, la selvaggina che 
più gli va a sangue , sono i forestieri, che durante 1' anno 
accorrono a centinaja di mila a quel gran paretajo. Pel fo­
restiero sono le più cordiali stretto di mano, le più amabili 
espressioni, i più graziosi sorrisi, Parigi non è egoista: una 
buona metà di quel popolo vive solo per chi va a visitarlo: 
e Ig più spiritose scoperte che si fanno in quella metropoli 
non sono già per consumo degl' indigeni svogliati e disillusi 
di tutto; ma pei forestieri delle quattro parli del mondo che 
vanno là con viva hàe e denari inciti. Con questi «lemenli, 
si partecipa ai beneficii di tulli i predigli. « 

Se non che, conchiude il dilettevole nostro amico, come 
mai può il forestiero farsi conoscere por tale, e meritarsi la 
protezione di quella buona gente? Il melode infallibile è 
questo: parlare il francese a un dipresso come i nostri fra­
telli croati parlano 1' italiano dopo un mese di dimora in 
Lombardia. 

E veder lei, signor redattore, in quella piacevole im-
essere in fede mia un assai vago spelta-presa avrebbe da 

culo. La saluto. 

Hehìsirivaento* 

Un giornale di Venczìn, clic accusò già ì' Àniiotaicre 
Friulano di avere assunta la responsabilità delle Iodi in-
hiitale in un articolo comunicalo ad esso da aìcvni ommi-
ratori del prof. Gcrvìicr; comunicato cioè a pagato all'am-
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niinislrazione del nostl'O l̂ óglio dallo sfesso professore come 
ahri da, lui' scritti che' lo precedettero, secondo il costume 
di questi sé1odanti''gÌróVa'ghi'bbn'efattorìdcirumanità; quel 
giornale, diciartio, • stiimpa una diatriba contro noi in ap­
poggio ad un reclamo del sclodante professore per un al­
tro articolo pure coìmmicaioci da un professionista e che 
reca un brano d' una recente opera del dolt. Rajberti di 
IMilàno alquanto dissonante colle lodi, che 1' egregio pro­
fessore-IriÌDuta largamente a sé stesso. Trattandosi di cosa 
che importa alla salute degli uomini, se l'amministrozione 
del giornale lasciò luogo al prof. Germier di encomiare se 
medesimo, non poteva negare al Rajberti e ad altri medici 
di dire la loro opinione contraria, perchè il pubblico, eh'è 
giutìi'ctj, vedesse da qual parte era la ragione. Del resto 
noi non siamo pi'ofcssori d' oculistica, e fra due della prò-
fésiàione 'non sapremmo scegliere. 

', ' . La Redazione 
ttelf Anmoiaiovc Fviwltino. 

Cof^c liìHItàlnò c déHà Prov inc ia . 

'JBiìiitéiiCicit'àìlfe* ^ Monsignor Tomadini tnandò, in-
Tòco'della serenila, felw'fu negli ultimi due atitvi hUerméàsa, 
l'augurio do' suoi or'faiii'l'icóveràti alle famigliò dei patóe, 
A •iiiiesto augurio voVranrto certo tutte rispondere: che il 
btoéficio, di cui il dc[ìnO uomo'è ministro, è dì tutti. Beno 
s(;l sanno i llev. Parroclii, » cui dall' asilo del Tomadini 
è tolto dall' anima un poso grave e spesso importabile nelle 
liiuTocchic povere, dove all' ablìaUdono di que' poveretti 
verrebbe seconda una miseria maggiore, un ozio dannoso, 
(Mi ogni vizio. Lo olfcrle in' danaro le ricevono il l'arma-
'risla Aìcssi ed il ca'rtolajo Della Martina, quelle in generi 
il ìnogo stesso. Nói 'ci fai-'emo uii dovere di rendere pub-
'IMich'c grazie ai benefattori,, rèndendo specificato conto delle 
tìflcrte nel giornale. 

Tci i iro . — V operoso Androazza, all' opera buffa 
( he ci Ir'atlennc piacevolmente al -Minerva fa succedere un 
(ipei-a seria, sicché avremo anche noi il nostro Santo Sto-
lano. Si daranno il Nahìtcodonosor, i Lombardi ed altre 
due opere da destinarsi, ne dicono con valenti artisti. 

•mnvenne di avfcr ommessó l'amigdalino da me prescritto 
a madamigeUJi'M. C, se-può coscienziosamente dichiarare 
di saper sempre, che le sue pre'scriziohi, siano esattamente 
spedite, egli che confessò, quantunque veterano in medi­
cina, di non saper neanco cosa fosse 1' aniig-dalino ! I 

Comunque sia quel fatto da me citato d'inesattezza, 
e peggio che d'inesattezza, d' alterazione di prescrizione 
medica, non cessa d' esser vero. E ne ho testimonio uno 
dei firmati nella dichiarazione slessa del Diavoletto, testi­
monianza di cui già non conto valermi, essendomi più 
che sufTicienlc quella del farmacista approvato signor Be­
niamino Kofler, del signor Gioachino Lovisoni, assistenti 
della farmacia stessa, dell' egregio signor doli. GOldmayer, 
e del chirurgo signor Bardini, i quali in quell' occasione 
erano presenti. Dirò di più, che quel fatto sarà portalo 
dinanzi alla competente Aulorilà, o se verrò provocato ul­
teriormente, sarò costretto di fare altre non troppo edifi­
canti tivelazioni per la più detta fai macia dei conjugi 
Zanetti. 

Trieste, 18 dicembre 1857. 
G. D.r NicoLiGH. 

Devo tributare i dovuti oncomii alla Spettabile Riu­
nione Adriatica di Sicurtà rappresentata in questa Provincia 
dal sig. Carlo Ingegnere Braida per" la correntezza usatami 
nel pagamento del danno per incendio avvenuto in una 
mia casa colonica posta in Damanins Distretto di Spilim-
bergo. La polizza d' assicurazione conteneva un' erronea 
indicazione, per la quale io perdeva il diritto di risarci­
mento di (pialcho entità-. L' Agente sig. Ingegnere Braida 
fattosi a rappresentare la cosa all' Agenzia Generale in Ve­
nezia olteuno un Mandalo d' arbitro ,per. una convenzione 
amichevole che riesci di piena mia soddisfazione, per cui 
porto a pubblica cognizione un' atto che torna di elogio 
alla Riunione non meno che al suo rappresentante, e che 
dovrebbe spingere i Possidenti a garantire i loro stabili 
dai disastri di fuoco. 

Udine li 14 dicembre 18S7. 
VENCESLAO DI SPILIMBERGO. 

A R T1 C 0 1.1 COMUNI C A T i. 

Sig. Redattore dell' Amilo. 

Nel N. '13 del suo Giornale stava una mia lettera diretta 
al larmaGista signor Koptso, colla quale 1' eccitava ad una 
pulhblica riparazione d'onore verso i suoi colleglli in pun­
to di falsificazione di medicinali. In quella, per incidenza, 
mi convenne noinhiarc un farmacista, che deliberatamente 
oitìmise In una mia ,prescri.zione un rimedio eroico, qnan-
l'i'mi^m .fosse stato mvertiio di provvederlo, non avendolo, 
0 ài restituire la ricetta, per rivolgersi altrove. 

Quasi clic quella mia citazione fosse maligna e gra-
liiila asserzione, parecchie notabilità mediche, nel Diam-
IcMo del 17 coir, dicicmbre N. 345, dichiararono ad onore 
del vero! che le loro prescrizioni furono sempre l'edel-
iiiL'Ule (.'Seguile nella farmacia dei conjugi Zanetti. Lascio 
dall' osservare che buona parie dei solloscrilli in quella 
dichiarazione si rivesUTòhb, cci'lo per dare maggior peso 
alla loro attcslazioue, di liloli che non hanno, come la 
coj'nacchia della favola. Domanderò solamente ad uno di 
essi, il quale fu poi anche testimonio quando lo Zanetti 

N. 1234. //. 
PUOVUXCIÀ DEL FimiA DrSTUETTO DI CODROIPO 

LA DEPUTAZIONE COMUNALE DI CODROIPO 

Per rinuncia del fkicerdote D. Pietro Colitti è rimasto 
vacante il posto di Maestro di I. Classe Elementare minore 
Maschile in questo Capo-luogo. 

Egli è (ftiindi che viene aperto il concorso a tutto il 
giorno 15 Gcnnajo p. v. al posto suddetto, cui è annesso 
V annuo stipendio di L. 57o. 00 paf/abili sulla Cassa Co­
munale nelle forme usitate. 

Gli aspiranti produrranno le loro istanze a questa De-
pittazione corredate". 

«) Fede di nascita; 
b) Certificato di swldiianza Aiistriaca; 
e) Certificato Medico d'idoneitapsica a sostdner'ela scuola;' 
d) Certifcnto degli stwHi fatti; 
e) Certìpcaio del subito esame di Metodica. 

La nomina si fa dal Consiglio Comunale, sotto la ri­
serva della Superiore approvazione. 

Codroipo (5 Dicembre 1837. 
T. 

LI DEPUTATI 
f ClOrSOLlNl DOTT. GlO. BATT 

) PITONI LEONARDO 
4 GATTOLINI DOTT. CORNELIO 

Il 'Segretario 
0. Lupieri 
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